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    Introduzione 
 
 
Lo    scritto    attribuito   a  Plutarco  intitolato      Per‹    monarx¤aw   ka‹    dhmokrat¤aw    ka‹  
oligarx¤aw e noto anche con il titolo latino di De unius in re publica dominatione, popolari statu 
et paucorum imperio, appartiene a quel gran numero di lavori dello storico di Cheronea – circa 
un’ottantina in tutto – conosciuti con il nome di Moralia. In essi l’autore dibatte su vari e disparati 
argomenti che vanno dalle scienze naturali alla storiografia, dalla letteratura all’antiquariato, 
dall’etica alla religione. Vi sono poi cinque scritti di carattere politico nei quali Plutarco affronta 
alcune tematiche specifiche e, in particolare, discute del rapporto tra morale e politica. Nel  
Per‹  monarx¤aw  ka‹  dhmokrat¤aw  ka‹ oligarx¤aw, l’autore si confronta con uno dei temi 
più ricorrenti del dibattito sulla politica domandandosi quale sia la costituzione migliore; a 
conclusione di una breve disamina sui tre modelli principali di governo, monarchia, oligarchia e 
democrazia, dichiara di prediligere la forma monarchica, dal momento che è, a suo dire, “l’ unica 
che può sostenere quel tono veramente perfetto e elevato della virtù e la sola che può accordarsi 
all’utile non costretta né dalla necessità, né dal favore”  

 
 
 

      Testoi  
 
826.   1. Efiw   toËto   dØ   tÚ   dikastÆrion  ka‹ aÈtÚw efisãgvn tØn genom°nhn moi prÚw 
Ímçw diãlejin §xy°w, ’mhn t∞w politik∞w éret∞w Ïpar µ ˆnar ékoËsai legoÊshw 
 

kekrÒnthtai xrus°a krhp‹w flera›sin éoida›w, 
 
protrepÒmenow ka‹ dia¤rvn §p‹ polite¤an b°blhtai lÒgow: 
 

e‰a teix¤zvmen ≥dh 
 
tØn   Ùfeilom°nhn   §poikodomoËntew   tª    protropª   didaskal¤an,  Ùfe¤letai   d¢  t“  
paradedegm°nƒ  tØn  §p‹ tÚ prãttein tå koinå protropØn ka‹ ırmØn •j∞w ékoËsai ka‹ 
labe›n   paragg°lmata   polite¤aw,   oÂw    xr≈menow,  …w   énustÒn  §stin  ényr≈pƒ,  
dhmvfelØw  ¶stai,  met' ésfale¤aw ëma  ka‹  tim∞w dika¤aw eÔ tiy°menow tÚ ofike›on. ÜO d¢ 
proÎrgou  m°n  §stin  efiw  tå  m°llonta,  to›w  d¢  prolelegm°noiw ßpetai, skept°on ¥tiw  
ér¤sth polite¤a.  Kayãper går  ényr≈pou  b¤oi ple¤onew, ¶sti ka‹ dÆmou polite¤a b¤ow: 
Àste  labe›n tØn ér¤sthn énagka›on: µ går §k pas«n aflrÆsetai taÊthn ı politikÚw µ 
t«n loip«n tØn ımoiotãthn, efi taÊthn édÊnaton.  
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2.  L°getai m¢n dØ polite¤a ka‹ metãleciw t«n §n pÒlei dika¤vn: Àw famen ÉAlejãndrƒ  
polite¤an Megare›w chf¤sasyai: toË d' efiw g°lvta yem°nou tØn spoudØn aÈt«n, efipe›n 
§ke¤nouw  ˜ti  mÒnƒ prÒteron tØn polite¤an ÑHrakle› ka‹ met'§ke¤non aÈt“ chf¤sainto:  
tÚn  d¢  yaumãsanta  d°jasyai  tÚ  t¤mion §n t“ span¤ƒ tiy°menon. L°getai d¢ ka‹ b¤ow  
éndrÚw  politikoË  ka‹  tå koinå prãttontow polite¤a: kayÚ tØn Perikl°ouw polite¤an  
§painoËmen  ka‹  tØn   B¤antow,  c°gomen  d¢  tØn ÑUperbÒlou ka‹ Kl°vnow. ÖEnioi d¢ ka‹  
m¤an  prçjin  eÎstoxon  efiw  tå  koinå  ka‹  lamprån  polite¤an prosagoreÊousin, oÂon  
xrhmãtvn §p¤dosin, diãlusin pol°mou, chf¤smatow efisÆghsin: kayÚ ka‹ politeÊsasyai  
tÚn de›na sÆmeron l°gomen, efi tÊxoi ti diaprajãmenow §n koin“ t«n deÒntvn. 
 
3.  Parå  pãnta  taËta l°getai polite¤a tãjiw ka‹ katãstasiw pÒlevw dioikoËsa tåw  
prãjeiw:  kayã  fasi  tre›w e‰nai polite¤aw, monarx¤an ka‹ Ùligarx¤an ka‹ dhmokrat¤an,
œn ka‹ ÑHrÒdotow §n tª tr¤t˙ sÊgkrisin pepo¤htai ka‹ dokoËsi genik≈tatai e‰nai. 
Tåw går êllaw Àsper §n to›w mousiko›w diagrãmmasi t«n pr≈tvn trÒpvn éniem°nvn 
µ  §piteinom°nvn  sumb°bhke  parakroÊseiw  ka‹  diafyoråw  kat' ¶lleicin µ ÍperbolØn  
e‰nai.  TaÊtaw   d¢  ka‹  ple›ston  ka‹  m°giston  §n  ≤gemon¤aiw  dunhye¤saw  t«n  §yn«n  
épeklhr≈santo  tåw  polite¤aw  P°rsai  m¢n  aÈtokrat∞  basile¤an ka‹ énupeÊyunon,  
Spartiçtai d' éristokratikØn Ùligarx¤an ka‹ aÈy°kaston, ÉAyhna›oi d' aÈtÒnomon ka‹ 
êkraton   dhmokrat¤an.   äVn    èmartanom°nvn     paratropa‹  ka‹  ÍperxÊseiw  efis‹n
afl  legÒmenai   turann¤dew   ka‹  dunaste›ai  ka‹  Ùxlokrat¤ai:  ˜tan  basile¤& m¢n Ïbrin
§nt°k˙   <tÚ>    énupeÊyunon,    Ùligarx¤&   d'ÍperfrosÊnhn   tÚ   aÎyadew,   dhmokrat¤&
d' énarx¤an <≤> fisÒthw, émetr¤an pãsaiw dØ tÚ énÒhton. 
 
4. ÜVsper  oÔn  ı èrmonikÚw ka‹ mousikÚw énØr pant‹ m¢n Ùrgãnƒ xrÆsetai prosƒd“  
texnik«w  èrmosãmenow  ka‹  lÒgƒ  kroÊvn  ßkaston  …w p°fuken §mmel¢w Íphxe›n, ≥dh  
m°ntoi    sumboÊlƒ    Plãtvni    xrhsãmenow,   phkt¤daw,   sambÊkaw    ka‹    caltÆria  
polÊfyogga ka‹  barb¤touw  ka‹  tr¤gvna  parap°mcaw,  tØn  lÊran  ka‹ tØn kiyãran  
protimÆsei,  tÚn  aÈtÚn  trÒpon  ı  politikÒw  énØr  eÔ m¢n Ùligarx¤an LakvnikØn ka‹  
LukoÊrgeion   metaxeire›tai,  sunarmosãmenow  aÍt“  toÁw  fisokrate›w  ka‹  ımot¤mouw  
êndraw,   ≤suxª   prosbiazÒmenow.   eÔ   d¢  polufyÒggƒ  ka‹  poluxÒrdƒ  suno¤setai  
dhmokrat¤&,  tå  m¢n  énie‹w  tå  d'  §pite¤nvn  t∞w  polite¤aw,  xalãsaw t'§n kair“ ka‹  
karter«w  aÔyiw  §mfÊw,  éntib∞nai ka‹ éntisxe›n §pistãmenow: efi d' a·resiw aÈt“ doye¤h  
kayãper  Ùrgãnvn t«n politei«n, oÈk í ëllhn ßloito plØn tØn monarx¤an, Plãtvni 
peiyÒmenow,  tØn  mÒnhn dunam°nhn tÚn §ntel∞ ka‹ ˆryion §ke›non …w élhy«w t∞w éret∞w  
tÒnon    énasx°syai    ka‹    mÆte    prÚw    énãgkhn    mÆte   prÚw  xãrin  èrmÒsai  toË 
sumf°rontow. Afl  m¢n  går êllai  polite›ai   trÒpon  tinå  kratoÊmenai  kratoËsi   ka‹
ferÒmenai f°rousi tÚn politikÒn, oÈk  ¶xonta   tØn   fisxÁn  b°baion  §p‹  toÊtouw  par'
œn  ¶xei  tÚ  fisxËon,  éllå  pollãkiw  énagkazÒmenon   tÚ  AfisxÊleion  énafvne›n,  ⁄
prÚw  tØn  tÊxhn §xr∞to DhmÆtriow ı poliorkhtØw épobal∆n tØn ≤gemon¤an: 
 

SÊ to¤ me fusòw, sÊ me kata¤yein moi doke›w. 
 
 
 
 

   Traduzione  
 
 
 

826.  1. Se io stesso avessi trascinato davanti a questo tribunale la discussione che ho avuto con voi 
ieri, avrei immaginato di ascoltare la virtù politica – da sveglio o in sogno – che diceva: 



 
 

“È stato forgiato un fondamento d’oro con sacri canti” 
 
è stato impostato un discorso per esortare ed elevare alla politica: 
 

“Orsù dunque, tiriamo su le mura” 
 
edificando su questa esortazione l’insegnamento dovuto, è un dovere per colui che ha accettato 
l’esortazione e l’impulso ad amministrare i pubblici affari, ascoltare e accogliere precetti di 
governo, servendosi dei quali, per quanto ad un uomo sia possibile, egli possa essere utile al popolo, 
ben regolando, nello stesso tempo, la vita domestica con sicurezza e giusto onore. Si deve 
considerare – fa seguito alle cose che sono state dette –, ed è utile per le cose future, quale sia la 
migliore costituzione. 
Come infatti numerosi sono i generi di vita dell’uomo, così anche la costituzione è vita del popolo; 
così che è necessario scegliere la migliore; infatti il politico, fra tutte, preferirà questa, o se fosse 
impossibile, la più somigliante tra le rimanenti.  
 
2. Si dice quindi politeia anche la partecipazione ai diritti civici; in questo senso diciamo che i 
Megaresi decretarono la cittadinanza per Alessandro: avendo però questi volto al riso la loro 
sollecitudine, quelli gli dissero che nel passato avevano decretato la cittadinanza al solo Eracle e, 
dopo quello, a lui; egli, allora, onorato, accolse il provvedimento offerto così raramente.  
Si dice politeia anche la vita dell’uomo politico e di colui che si occupa dei pubblici affari: così noi 
elogiamo la politica di Pericle e quella di Biante, mentre biasimiamo quella di Iperbolo e Cleone.  
Alcuni definiscono politeia anche una sola azione accorta e nobile a vantaggio della comunità, 
come l’incremento delle ricchezze, la cessazione di una guerra, la proposta di un decreto; quindi 
anche oggi diciamo che uno si è occupato di politica se gli è capitato di adoperarsi in qualcosa di 
necessario alla comunità.  
 
3. Oltre a tutte queste cose, si dice politeia l’ordinamento e la costituzione che regolano le faccende 
della città; egualmente si dice che siano tre i tipi di politeia, monarchia, oligarchia e democrazia, dei 
quali anche Erodoto nel terzo libro ha fatto la comparazione e che sembrano essere i più tipici. 
Accade infatti che gli altri, come nelle scale musicali, siano stonature e corruzioni per difetto o per 
eccesso dei modi fondamentali che vengono allentati o tesi. Relativamente a queste, che tra i popoli 
vanno per la maggiore, i Persiani scelsero come costituzione una monarchia assoluta e non tenuta a 
rendere conto, gli Spartani un’oligarchia aristocratica e rigida, gli Ateniesi una democrazia 
autonoma e non temperata. E quando queste errano sono deviazioni e traboccamenti che vengono 
chiamate tirannidi, potere di pochi e oclocrazie, ogni volta che in una monarchia il non dover 
rendere conto generi arroganza, in una oligarchia la presunzione generi il disprezzo, in una 
democrazia l’uguaglianza generi l’anarchia, infine, in tutte, la stoltezza generi l’eccesso.  
 
4. Come dunque il musico esperto di armonia si servirà di ogni strumento che accompagna il canto 
dopo averlo abilmente accordato, e percuotendo con intelligenza ciascuno come per natura sia atto a 
risuonare, certamente avvalendosi di Platone come consigliere, dopo aver tralasciato arpe, 
sambuche, salteri dai molteplici suoni, barbiti e trigoni, preferirà la lira e la cetra, allo stesso modo 
il politico maneggerà l’oligarchia spartana e di Licurgo, accordando a sé gli uomini di egual forza e 
onore, costringendoli moderatamente e bene si armonizzerà con la democrazia dai molti suoni e 
dalle molte corde, da un lato rilasciando, dall’altro tendendo le briglie del governo, opportunamente 
allontanandole e con forza di nuovo stringendole, essendo abile a opporsi e a resistere; se poi gli 
fosse concessa la scelta degli strumenti di governo, non ne sceglierebbe nessun’altra – dando retta a 
Platone – se non la monarchia, l’ unica che può sostenere quel tono veramente perfetto e elevato 
della virtù e la sola che può armonizzarsi  con l’utile non costretta né dalla necessità, né dal favore.  



Infatti gli altri regimi in qualche modo pur governati governano e pur sottomessi sottomettono il 
politico che non ha un saldo potere su coloro dai quali lo ottiene, ma spesso è costretto a declamare 
i versi di Eschilo, dei quali, contro la sorte, si serviva Demetrio Poliorcete dopo aver perso il potere 
 

“Tu soffi nel fuoco contro di me, sembri bruciarmi” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
i Il testo utilizzato per la traduzione è quello riportato in G. GIARDINI, Plutarco. Consigli ai politici, Milano, 1995, 
Rizzoli, pp 339 – 347, che a sua volta si avvale del testo greco riportato in Plutarque, Oeuvres Morales, Les Belles 
Lettres, Paris, 1984.  


